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di Zita Dazzi

Luciano Gualzetti, direttore 
della Caritas Ambrosiana, Milano 
rischia di diventare una città solo 
per ricchi? 
«È una domanda che ci facciamo 
spesso, vedendo arrivare ai nostri 
sportelli sempre più persone che 
una volta erano del ceto medio e che 
scivolano nella povertà per una 
serie di imprevedibili eventi 
sfortunati, per un aumento dei tassi 
del mutuo, per un licenziamento, 
una malattia invalidante o una 
separazione». 

La città secondo lei è ancora 
accessibile a tutte le categorie 
sociali, anche a quelle più deboli, o 
solo il ceto medio-alto si può 
permettere i costi di Milano, così 
come succede a Londra dove molti 
quartieri sono rimasti vuoti perché 
troppo cari?
«Nei nostri servizi vediamo in primo 
luogo gli “esclusi” perché senza 
lavoro, senza casa, senza accesso 
alla sanità, a volte senza nemmeno 
la residenza. Questi sono del tutto 
fuori dalla “cittadinanza” vera e 
propria. Ma vediamo anche chi è ai 
margini di un welfare che non riesce 
a supportarli, perché hanno un 
“lavoro povero”, precario, 
intermittente, che non dà reddito 
sufficiente». 

Sono quelli del ceto medio che 
scivolano attorno alla linea della 
povertà?
«Sì, sono famiglie che hanno rotto 
l’equilibrio su cui si reggevano fino a 
poco tempo fa perché magari hanno 
un mutuo a tasso variabile che ha 
portato ad aumento della spesa dal 
30 al 50 per cento. Quindi per 
queste persone l’unica possibilità 
rimane quella di lasciare Milano, 
dove il costo vita è insostenibile per 
andare verso l’hinterland, dove 
magari non trova però servizi per i 
figli o trasporti adeguati». 

Milano quindi sta davvero 
diventando respingente?
«Rischia di diventare un unico 
grande centro, dove tutte le case 
disponibili diventano a misura solo 
di chi un reddito solido ce l’ha. I 
segnali che leggiamo noi sono 

questi». 
Chi le sembra più a rischio?

«Tralasciando quelli che sono già 
nella grave povertà, vediamo molto 
a rischio le donne sole con figli, le 
famiglie numerose, i licenziati che 
hanno più di 50 anni. Ma molto in 
bilico sono anche i giovani che non 
trovano un lavoro stabile, che se 
non hanno alle spalle genitori che 
possono aiutarli non riescono ad 
essere autonomi, a mantenersi, a 
pagare un affitto. Non sto parlando 
quindi di persone gravi emarginate, 
ma di persone “normali” che a 
questi ritmi, a questi costi, non ce la 
fanno a Milano». 

Si può ancora rallentare questo 
processo già avviato? 
«Milano ha tutte le qualità e le 
risorse per cambiare la prospettiva, 
per creare le condizioni perché non 
solo chi ha grandi patrimoni stia 
ancora bene, ma perché restino a 
galla anche quelli che possono 
contare solo su sé stessi e sul 
proprio lavoro. Milano non deve 
occuparsi solo di attrarre da fuori i 
turisti e il popolo degli eventi, ma 
anche di trattenere i suoi abitanti 
perché essi non siano costretti ad 
andarsene». 

Su che cosa dovrebbe puntare?
«Sicuramente occorre investire 
sull’housing sociale, sugli affitti 
calmierati, su qualsiasi misura che 
riesca a garantire il diritto alla casa 
per chi ha lavora e un reddito, ma 
non riesce ad affrontare i prezzi del 
mercato immobiliare di Milano. Fra 
l’altro questa è l’unica condizione 
per la quale i quartieri non si 
svuotino e non diventino insicuri. 
Poi qui entra in gioco il welfare, che 
è un pezzo del discorso, una leva per 
aiutare chi è in difficoltà. Bisogna 
ripensare ai muri che si ergono e 
non permettono a tutti di avere 
diritti fondamentali». 

La classe lavoratrice altrimenti 
rischia di essere espulsa? 
«Serve un pensiero forte per 
includere anche chi non ha mezzi 
economici ingenti, gente che ha 
diritto di vivere dignitosamente 
perché lavora nella città, garantisce 
i servizi. Se la città riesce a fare 
spazio a tutti, diventa più vivibile, 
altrimenti si svuota».

di Federica Venni

Dehors temporanei, è ancora un li-
beri tutti. Gli oltre tremila plateati-
ci che pensavano di dover smonta-
re o di doversi adeguare alle nuove 
stringenti regole di Palazzo Marino 
resteranno dove sono ancora per 
un anno. O almeno questa è la stra-
da intrapresa dal governo che ha 
deciso di prorogare le concessioni 
temporanee strappate  durante  il  
Covid fino al 31 dicembre 2024. Gli 
esercenti,  pur  cauti,  ringraziano,  

mentre il Comune — che proprio al-
le occupazioni esterne sta cercan-
do di mettere un freno — salta sulla 
sedia, con l’assessore alla Sicurez-
za Marco Granelli  che polemizza 
con Roma: «Basta con un governo 
che  non  governa  dove  deve,  ma  
che  continua a  fare  norme sulle  
competenze  e  responsabilità  dei  
Comuni». 

Ma facciamo un passo indietro 
per capire l’oggetto del contende-
re: nei giorni scorsi la commissione 
Industria al Senato ha dato il via li-
bera a un emendamento al ddl Con-
correnza che proroga fino alla fine 
del prossimo anno il regime sempli-
ficatorio per dehors e tavolini all’a-
perto che era in scadenza alla fine 
di quest’anno. Il provvedimento de-
ve ancora diventare legge, ma l’ul-

teriore  rimando  (dopo  la  pande-
mia i governi che si sono susseguiti 
hanno già firmato un paio di nor-
me simili) non può che rappresen-
tare una boccata d’ossigeno per tut-
ti gli esercenti che, a Milano, erano 
alle prese con il nuovo regolamen-
to stabilito dal Comune, adeguan-
dosi al quale le concessioni tempo-
ranee sarebbero diventate perma-
nenti: circa tremila attività. Carlo 
Squeri, segretario dell’Epam, l’asso-
ciazione dei pubblici esercizi che 
fa  capo  a  Confcommercio,  resta  
cauto: «Non è ancora una norma, 
ma è un passaggio significativo». 
Tradotto: finché non vedo la legge 
pubblicata  in  Gazzetta  Ufficiale  
non canto vittoria. Palazzo Marino, 
invece, le suona al governo. A non 
gradire per niente la proroga per i 

dehors è l’assessore alla Sicurezza 
Marco Granelli il quale, con sinda-
co e colleghi, ha confezionato l’or-
dinanza che è in vigore in Porta Ve-
nezia dal 20 ottobre scorso e che 
chiude proprio i tavolini all’aperto 
a mezzanotte nei giorni feriali e al-
l’una e mezza nel weekend. 

Una stretta che, se pur non tocca-
ta in alcun modo dalla legge in arri-
vo, va nella direzione opposta ri-
spetto a quanto sta decidendo Pa-
lazzo Chigi. «La proroga non cam-
bia nulla in sé sull’ordinanza, ma il 
tema è un altro», sbotta Granelli: 
«Non si può continuare a proroga-
re una norma che è stata fonda-
mentale e utile ma in un preciso 
momento (cioè  durante il  Covid,  
ndr) e non oggi quando le cose so-
no diverse. E poi basta con un go-
verno che continua a fare norme 
sulle competenze e sulle responsa-
bilità  dei  Comuni,  come  sull’uso  
dello spazio pubblico, sulle Ztl, sul-
la sosta, sulla mobilità, togliendo i 
fondi agli amministratori locali». 

Da come sarà scritta la legge, in 
ogni caso, si capirà se Palazzo Mari-
no avrà margini di manovra o se do-
vrà recepirla in toto. Per quanto ri-
guarda invece l’ordinanza di Porta 
Venezia, che scade a un mese dal-
l’entrata in vigore, Granelli spiega: 
«Sono moderatamente positivo, la 
gran parte degli esercizi sta osser-
vando gli orari, fino ad ora infatti 
abbiamo comminato una decina di 
sanzioni a fronte di 90 controlli cir-
ca». Ma l’appello «al rispetto delle 
regole» prosegue: «Andiamo avan-
ti a vedere le prossime settimane, 
poi ci confronteremo con tutti gli 
interlocutori e decideremo» se pro-
rogarla o meno. Intanto, spiega l’as-
sessore, il testo è stato corretto per 
chiarire cosa succede nella notte 
tra martedì 31 ottobre e mercoledì 1 
novembre: i dehors chiudono all’u-
na e mezza. 

L’iniziativa
Il debutto del maxi parco a Bisceglie

I cimiteri

Gli orari e le celebrazioni al Monumentale e a Musocco

il commercio

Dehors, il liberi tutti
allungato a fine 2024
L’ira della giunta Sala

Il governo pronto a prorogare di un altro anno la deregulation concessa durante l’emergenza Covid
L’assessore Granelli: “Basta norme sulle competenze dei Comuni”. Soddisfatta l’associazione pubblici esercizi

di Daniela Solito

Cinque giorni di celebrazioni per 
ricordare i defunti e onorare la 
memoria dei Benemeriti. La pri-
ma commemorazione si gia tenu-
ta al Campo della Gloria (64) del 
cimitero Maggiore, dove sono sta-
te depositate le corone con l’An-
pi in onore dei cittadini caduti  
per la libertà. Martedì alle ore 11 
davanti al monumento al Depor-
tato del  cimitero Monumentale 
si terrà la cerimonia di deposizio-
ne delle corone commemorative 

a  cui  parteciperà  l’assessora  ai  
Servizi civici Gaia Romani insie-
me all’Aned.  Nella giornata dei  
Morti,  il  1°  novembre  alle  ore  
15,30 l’arcivescovo di Mario Delpi-
ni  celebrerà la  messa al  Monu-
mentale.  Per  agevolare la  mag-
gior affluenza dei cittadini, i cimi-
teri resteranno aperti dalle ore 8 
alle  17,30 fino a  giovedì  con la  
chiusura  dei  cancelli  prevista  
per le ore 18. 

Diversi  appuntamenti  in pro-
gramma  per  giovedì:  alle  ore  
8,30 saranno deposte le corone 
al Campo 12 del cimitero Maggio-

re e alle ore 9 al cimitero inglese 
di Trenno, sempre con la parteci-
pazione dell’assessora  Gaia  Ro-
mani. Alle 9,30 nella basilica di 
Sant’Ambrogio l’arcivescovo Del-
pini celebrerà la messa in suffra-
gio dei caduti di tutte le guerre e 
dei caduti in servizio. Alle ore 11, 
come da tradizione, si svolgerà la 
cerimonia di scoprimento delle 
lapidi dedicate ai 14 nuovi Bene-
meriti iscritti nel Famedio. Alle 
15,30, poi la messa celebrata dal-
l’arcivescovo Delpini nella piaz-
za  Caduti  e  dispersi  in  Russia  
presso il cimitero di Lambrate. 

Venerdì alle 10 cerimonia di de-
posizione delle corone che si ter-
rà al cimitero Maggiore. Alle 15, 
invece, messa al Monumentale in 
memoria dei caduti della polizia 
locale. Le porte laterali del cimi-
tero Maggiore saranno aperte, se-
condo  il  normale  orario,  dalle  
8,30 alle 17,30. Il cimitero di Mug-
giano rimarrà aperto fino giovedì 
dalle 8,30 alle 11,45 e dalle 13,30 
alle 16,30. Il sacrario dei Caduti, 
in largo Caduti milanesi per la Pa-
tria, rimarrà aperto fino a dome-
nica prossima dalle 9 alle 12 e dal-
le 13,30 alle 17. 

Si sono presentate più di mille persone al sabato di anteprima per il 
nuovo parco pubblico di Bisceglie. L’area verde sarà il cuore di 
SeiMilano, il progetto di rigenerazione urbana di Borio Mangiarotti e 
Värde Partners che sta trasformando un’area di 330.000 metri 
quadrati in via Calchi Taeggi in un nuovo quartiere. La giornata di 
presentazione, con il patrocinio del Municipio 6, ha offerto 
laboratori di lettura, murales, scultura e ciclomeccanica, tornei di 
ping pong e scacchi, lezioni di yoga e prove aperte karate e 
scherma. Progettato dal paesaggista Michel Desvigne, il parco di 
SeiMilano per ora è stato realizzato in parte con il primo lotto di 
70.000 metri quadrati, che ospita 2.000 metri quadrati di aree 
giochi, accessibili anche a bambini con disabilità, e un’area cani di 
3.000 metri quadri. Quando sarà completato, entro la primavera 
del 2024 insieme ai nuovi palazzi residenziali, avrà una superficie 
complessiva di 160.000 metri quadri e sarà privo di recinzioni.

L’intervista

Gualzetti (Caritas)
“Affitti calmierati

per tener viva la città”

f

C’è il pericolo che il 
ceto medio sfoci nella 

povertà. E che sia 
costretto a cercare 

rifugio altrove

3.000
Il boom con la pandemia
La deregulation concessa in 
Italia per dehors e tavolini 
all’aperto di bar e ristoranti dal 
2020, per aiutare il commercio 
alle prese con il distanziamento 
anticontagio del Covid, ha 
portato a moltiplicare le 
strutture anche a Milano: oggi 
sono circa tremila le attività 
con concessioni temporanee

I numeri
I bar e i ristoranti

Milano La città Milano La città

Porta Venezia
Uno dei dehors in 
via Lecco, tra le vie 
al centro 
dell’espansione e 
nella quale sono state 
introdotte nuove 
regole di tutela dei 
residenti. A sinistra, i 
locali sui Navigli. Il 
Comune contesta la 
decisione del governo 
di concedere un altro 
anno di proroga 
ai locali 
sul tema dehors

Palazzo Marino 
voleva far entrare 

in vigore nuove regole 
per le concessioni 

dei tavolini

g

k Il welfare «è una leva per aiutare 
chi è in difficoltà» dice Gualzetti

Il direttore dell’ente 
ambrosiano sulla 
Milano inclusiva

e non solo per ricchi

Ok attrarre i turisti 
e il popolo degli 

eventi ma bisogna 
anche occuparsi

di chi ci abita

k Il ponte di Ognissanti
Il cimitero Maggiore a Musocco

Con un lascito testamentario la tua opera continua nel futuro dell’Associazione La Nostra Famiglia.

Da oltre settant’anni la nostra missione è quella di tutelare la dignità e migliorare la qualità della vita di bambini e ragazzi con disabilità

attraverso attività di cura, riabilitazione, ricerca scientifica e formazione. Ci facciamo carico non solo della disabilità, ma anche della sofferenza 

personale e familiare che l’accompagna. Un lascito testamentario all’Associazione La Nostra Famiglia è l’occasione per dare il proprio nome 

al futuro dei bambini e delle loro famiglie. Così la tua opera di una vita diventa la nostra opera di ogni giorno. 

Sito: lasciti.lanostrafamiglia.it        031 625111      lasciti@lanostrafamiglia.it        www.lanostrafamiglia.it 
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Il debutto del maxi parco a Bisceglie
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